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UNA RIPRESINA
CHE DIVENTI RIPRESA
di Antonello Di Mario

Il governo lavora sulla Legge di Bilancio e vuole una ma­
novra di crescita. Il segno della ripresa c’è: l’Istat ha reso
noto sia i dati positivi sull’aumento del Pil che quelli sull’in­
nalzamento della produzione industriale. Occorre ora con­
solidarla. Per la Uil si può fare di più. “Salari più pesanti,
fisco più leggero” è lo slogan della campagna d’autunno del
sindacato guidato da Carmelo Barbagallo: “Vogliamo co­
struire una proposta, da definire anche con la Cgil e la Cisl
– ha sostenuto il leader della Uil­ per lo sviluppo del Paese,
fondata su una riforma fiscale che riduca il peso delle tasse
su lavoratori e pensionati e aumenti i loro redditi”. In tema
di sviluppo possibile il ministro Carlo Calenda ha un’idea
precisa: “L’Italia ha bisogno di un piano industriale – ha af­
fermato il titolare dello Sviluppo economico ­ che punti a
sviluppare settori cardine come manifattura, ‘life­scienze’,
turismo e cultura”. Sulla stessa lunghezza d’onda l’econo­
mista Lucrezia Reichlin: “Bisogna stabilire – ha scritto ­
delle priorità e i pilastri di un piano pluriannuale per la cre­
scita in cui si riconosca la complementarietà tra investimenti
e sistema educativo”. Per Reichlin bisogna sciogliere: “Ab­
biamo quindi bisogno ­ ha aggiunto ­ non solo di investi­
menti e di flessibilità del lavoro, ma anche di migliorare la
capacità di innovazione, l’imprenditorialità, l’efficienza delle
istituzioni e la qualità del lavoro e del capitale. C’è bisogno
di investimenti, innovazione e soprattutto di un miglior si­
stema educativo”. Dario Di Vico, editorialista del Corriere
della Sera ha segnalato, invece, l’urgenza di implementare
il piano di Industria 4.0: “Occorre – ha ribadito ­ verificare
la qualità degli investimenti; far partire la cooperazione tra
imprese ed università attraverso lo snodo dei ‘competence
center’, la versione italiana degli istituti Fraunhofer che
hanno fatto la fortuna dell’industria tedesca; dedicarsi al
tema del lavoro e della formazione perché non abbiamo an­
cora in fabbrica le figure professionali necessarie per ge­
stire la svolta”. L’economista Pierluigi Ciocca è pre­
occupato: “Continuano a mancare il risanamento delle fi­
nanze pubbliche – ha sottolineato ­ infrastrutture adeguate,
un moderno diritto dell’economia, stimoli concorrenziali che
costringano le imprese all’efficienza e all’innovazione, una
politica per il Mezzogiorno”. L’ex premier Romano Prodi ha
guardato oltre confine segnalando che il dialogo è solo fra
Germania e Francia mentre tutti gli altri stanno alla finestra:
“ Da parte italiana – ha annotato il “Professore”­ non stiamo
certo mandando messaggi rassicuranti ai nostri partner eu­
ropei. All’incertezza sulla nostra futura stabilità politica ci
accompagnano dichiarazioni dei nostri leader che vengono
accolte con molto sospetto, come la volontà di spingere il
nostro deficit di bilancio verso il massimo limite possibile o
la stravagante idea di creare una doppia circolazione mo­
netaria, che ha dato risultati negativi ovunque è stata
messa in atto”. Insomma, il Paese vive la realtà di una vera
e propria “ripresina” che si può consolidare solo mediante
l’attuazione di  una coerente politica industriale che parta,
ad esempio, dalla salvaguardia della siderurgia in ambito
nazionale. Proprio sulla vicenda dell’Ilva si gioca una partita
di prospettiva che il Paese non può permettersi di perdere. 
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L’autunno della ripresaL’autunno della ripresa
di Rocco Palombella

LL
a ripresa delle attività
del mondo metalmec­

canico nella stagione au­
tunnale che sta per
riaprirsi poggia sulle basi
solide dell’intesa di rin­
novo contrattuale definita
lo scorso 26 novembre.
Val la pena di sottolineare
che l’accordo sottoscritto
rappresenta una pietra
miliare del sistema delle
relazioni industriali carat­
terizzata dalla struttura del
contratto collettivo nazio­
nale che si conferma co­
me la principale realtà a
tutela del potere d’acqui­
sto delle retribuzioni e
come fonte d’investimento
sul valore delle persone al
fine di accrescere ulterior­
mente capacità e compe­
tenze. 

LL ’’accordo contrattuale
si è infatti caratteriz­

zato per i contenuti di as­
soluto livello fondati su
salario, previdenza inte­
grativa, sanità
integrativa, for­
mazione e diritto
allo studio. Sarà
compito dei rap­
presentanti di im­
prese e dei la­
voratori nel set­
tore metalmec­
canico gestire
unitariamente
questo patrimonio contrat­
tuale nell’anno in corso ed
in quelli che seguiranno. 

II
l dato confortante che ri­
guarda la manifattura è

quello registrato dall’Istat
pochi giorni fa, attraverso
il quale si percepisce un
buon clima di fiducia delle
imprese che avvertono il
miglioramento delle intese
sulla produzione. Una
percezione positiva che
non può che rafforzare le
prospettive di crescita nel
settore specifico. 
E’ proprio in questa cor­

nice che il valore del rin­
novo contrattuale ampia
le potenzialità e le risorse
che gli sono insite. In­
somma, si tratta di una
conquista  che condizio­
nerà, in un modo o nell’al­
tro, la riforma contrattuale
in ambito confederale tut­
tora in itinere su un per­
corso di incontri tecnici
non ancora giunti ad una
definizione politica condi­
visa tra le parti. 

PP
er quanto ci riguarda
abbiamo rafforzato il

primo livello contrattuale,
tenendo in considerazione
quello aziendale, che di­

pende dal sistema orga­
nizzativo specifico e dagli
indici di produttività. E’ im­
portante ricordare che,
sempre per quel che con­
cerne temi di ambito con­
trattuale, bisognerà votare
per i rinnovi nei fondi com­
plementari dei metalmec­
canici, cioè sia per quello
pensionistico, che per
quello sanitario.  Ciò vuol
dire rinnovare l’assemblea
del Fondo Cometa ed il
Consiglio d’Amministra­
zione che la governa con
le elezioni che si terranno

il prossimo 15 novembre.
Poi, all’inizio del prossimo
anno, bisognerà rinnovare
l’assemblea e, di conse­
guenza, anche il Consiglio
d’Amministrazione di  Me­
tasalute. Un doppio ap­
puntamento, quindi,  che
rappresenta un impegno
straordinario per tutta la
nostra organizzazione.

DD
obbiamo affrontare
questi due eventi con

alto senso di responsabi­
lità e con forte determina­
zione. Ci auguriamo che
si possa riscontrare nel
consenso dei lavoratori un
congruo riconoscimento

verso il nostro
sindacato per il
grande impe­
gno che la Uilm
ha dimostrato a

favore dell’assistenza sa­
nitaria e pensionistica
com­ plementari dei me­
talmeccanici. 

II
l dibattito sindacale del
mese d’agosto ha toc­

cato un paio di punti che
stanno a cuore alle realtà
che rappresentiamo: quel
che sarà di Fca e di Ilva.
Le due vicende non sono
collegate, ma su en­
trambe va fatta chiarezza.

PP
er quanto riguarda
l’ipotesi di un interes­

samento di un gruppo ci­
nese all’acquisto di quello

g u i ­
dato
da
Ser­
gio Marchionne e John
Elkan esiste una posi­
zione ufficiale dell’azienda
italoamericana: Fca non è
sul mercato; il suddetto
gruppo non ha ricevuto al­
cuna offerta da partner ci­
nesi.  Quindi, nessuno si
sarebbe fatto avanti con
propositi concreti e un'of­
ferta congrua. 

PP
er quel che ci è dato
di sapere rimane va­

lida la piena occupabilità
degli stabilimenti produt­

tivi entro il 2018,
come prospettato da
Marchion­ne nell’ul­
timo piano industriale
presentato anche ai
sindacati metalmec­
canici. L’Ad di Fca ha
anche annunciato pub­
blicamente che il
gruppo presenterà
un nuovo piano da
attuare entro 2022 e
siamo interessati a
conoscerlo in tempi
brevi. 

DDi certo sappiamo che
a breve conosceremo no­
vità sulla strategia di elet­
trificazione dell'offerta,
dello scorporo di Magneti
Marelli e Comau, e  del fu­
turo degli impianti produt­
tivi. 

II
dati, al momento sono
positivi per quanto ri­

guarda le vendite in Italia
nel mese di agosto:
24mila immatricolazioni
dei brand Fca, il 15,6% in
più dello stesso mese del
2016, quasi in linea con la
crescita del mercato
(+15,8%) e quota al
28,8%, una percentuale
invariata rispetto all'anno
scorso. 

continua a pagina 3
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AA
nche gli analisti delle
principali agenzie di

rating, sono pressoché
concordi sul fatto che Fca
manterrà elevati margini
operativi e flussi di cassa.
Analisi che fanno ben
sperare, ma che dovran­
no essere confermate da
posizioni ufficiali comuni­
cate dall’azienda automo­
bilistica al sindacato me­
talmeccanico. 

DD
opo Fca è la volta di
Ilva. Il 9 ottobre si

svolgerà a Ro­
ma, presso il di­
castero dello Svi­
luppo economi­
co, il primo di
una serie di in­
contri tra sinda­
cati, nuova pro­
prietà e gover­
no: la trattativa
per giungere ad
un accordo sin­
dacale si annun­
cia in salita. Abbiamo stig­
matizzato il rinvio del con­
fronto in sede industriale
inizialmente previsto per il
15 settembre. Am Inve­
stco (il gruppo siderurgico
intenzionato ad acquisire
l’Ilva, ndr) ha annunciato
che il numero dei lavora­
tori di cui intende farsi ca­
rico  è di 10 mila unità. Se
è così gli esuberi reste­

rebbero più di 4mila. Il go­
verno  ha garantito che
nessuno dei 14 mila di­
pendenti sarà destinatario
di una lettera di licenzia­
mento. Se è così, la

strada migliore è quella di
mettere a libro matricola
di Am Investco tutti i
14mila lavoratori interes­
sati, per poi destinarli in
modo distinto sia alla pro­
duzione che alle attività di
ambientalizzazione e risa­
namento del sito di Ta­
ranto. 

SS
e ci si muoverà in
questo senso la trat­

tativa per un accordo sin­
dacale con i nuovi acqui­
renti dell’Ilva potrebbero
prendere il verso della di­

scesa. Il ter­
mine ultimo per
l’approvazione
della nuova Aia
è il 30 settem­

bre: dopo l’Autorizzazione
integra­ ta ambientale do­
vrebbe arrivare il perfezio­
namento della compra­
vendita, subordinato al
disco verde della Com­
missione europea. 

AA
rcelorMittal è un co­
losso che produce 90

milioni di tonnellate d’ac­
ciaio l’anno, con una pre­
senza in 60 Paesi del
mondo e 209mila addetti.

Nei primi 3 mesi del 2017
il gruppo ha prodotto 23,6
milioni di tonnellate
(+1,7%), per un fatturato

in crescita a 16,086
miliardi. L’utile netto
trimestrale è stato di
circa un miliardo. La
maggior parte del
fatturato europeo è
realizzato sul mer­
cato tedesco (18%),
seguito da Francia
(13%), Spagna (11
%) e Polonia (10%).
In Italia, oggi, Arce­
lorMittal fattura l’8%
del dato complessivo
europeo. 

IInsomma, si tratta di un
gruppo che ha possibilità
e capacità per rilanciare il
settore siderurgico in Italia
che è il cuore pulsante
dell’industria nazionale e
dell’intera economia ita­
liana. 

AA
nche da questa tratta­
tiva che inizierà a

metà settembre può rea­
lizzarsi l’ennesimo contri­
buto che i sindacati
metalmeccanici potranno
dare alla crescita del
Paese.

Rocco Palombella

segue da pag. 2
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Dobbiamo salvaguardare e

rilanciare la siderurgia nel

nostro Paese. La siderurgia

è quel settore della cosid­

detta “old economy” che per

ragioni diverse continua ad

essere protagonista nel no­

stro sistema manufatturiero,

un asset fondamentale, as­

solutamente  da difendere,

che in alcuni casi viene

messo in discussione per il

suo delicato “equilibrio” am­

bientale con i territori e con

le comunità locali in cui insi­

ste. Oppure viene  messo a

rischio per i suoi ingenti e

continui investimenti, ne­

cessari per mantenerlo

competitivo rispetto alla

concorrenza sleale dei pro­

duttori dei Paesi delle eco­

nomie “emergenti”.  O,

come in altri casi, che viene

rivalutato ed ambito al

primo accenno di ripresa

economica, come è acca­

duto in quest’ultimo periodo

per il gruppo Ilva ( e si spera

anche che accada per le re­

altà di Piombino e di  Porto­

vesme).

L’Italia continua ad essere il

secondo produttore  di ac­

ciaio in Europa, dopo la

Germania, avendo consun­

tivato una produzione di

oltre 23 milioni di tonnellate

nel 2016 ed un incremento

1,7% nel primo semestre

del 2017, rispetto allo

stesso periodo dello scorso

anno (fonte Federacciai);

per quanto concerne l’allu­

minio, nel 2016 l’impiego to­

tale del metallo in Italia è

stato di 2,4 milioni di tonnel­

late, registrando un nuovo

incremen¬to rispetto al­

l’anno precedente, pari al 7,7% (fonte Assomet,ndr). In par­

ticolare  è rilevante il valore di produzione di getti di alluminio

colati a pressione, gran parte dei quali sono destinati ai mer­

cati esteri come parti di prodotti complessi (auto, macchine,

impianti di riscaldamento), che contribuiscono significativa­

mente alla competitività del made in Italy e che ci fanno po­

sizionare, anche in questo caso, come secondo Paese

produttore in Europa dopo la Germania.

Paradossalmente, in Italia, dopo la chiusura di Alcoa­Porto­

vesme, non ci sono più siti di produzione di alluminio prima­

rio.   

Una parte importante della siderurgia italiana,però, a partire

dall’Ilva di Taranto, (passando per Acciai Speciali Terni, toc­

cando l’ex “smelter” di Portovesme di Alcoa, attraversando

la ex Lucchini di Piombino e

di Trieste, solo per citarne

alcune) soffre, da tempo, di

una condizione di incer­

tezza, di difficoltà o perfino

di fermo produttivo originate

da motivazioni diverse: mo­

tivi ambientali, perdita di

competitività o svantaggi in­

frastrutturali mai risolti. C’è

però una caratteristica che

vede accomunate tutte que­

ste realtà industriali : il va­

lore dell’unicità del loro

prodotto o la specificità del

ciclo produttivo relativa­

mente al nostro sistema in­

dustriale.

L’Ilva rappresenta l’unico

sito siderurgico a “ciclo inte­

grale” (dal minerale all’ac­

ciaio) in Italia, il più grande

in Europa, in grado di poter

produrre specifiche qualità

di acciaio che non è possi­

bile ottenere con i forni elet­

trici.

Lo stabilimento ex Alcoa di

Portovesme è l’unico smel­

ter in Italia (fermo dal 2012)

per la produzione di allumi­

nio “primario”.

Acciai Speciali Terni è lea­

der in Italia di laminati piani

in acciaio inossidabile e tra

i primi quattro produttori in

Europa.

Il sito della ex Lucchini di

Piombino oggi Aferpi (ac­

quisito nel 2015 dal gruppo

algerino Cevital) è l’unico

centro siderurgico in Italia

dotato di un laminatoio per

la produzione di rotaie fino

a 108 metri di lunghezza

per la rete ferroviaria del­

l’alta velocità.

Quello dello stabilimento

Acciaiaria Arvedi di Trieste

(ex Lucchini) è l’unico altoforno del gruppo che consente di

approvvigionare la ghisa per i forni elettrici del sito siderur­

gico di Cremona.

Quelle citate, non solo rappresentano delle vertenze “indu­

striali” ma, per le loro dimensioni rispetto al forte impatto eco­

nomico ed occupazionale nei territori di riferimento ,

assumono un carattere di natura economico e sociale; in al­

cuni casi le province interessate si identificano per queste

presenze industriali.  

Il mese di settembre,quindi, rappresenterà una fase di veri­

fica molto importante per il futuro di questi stabilimenti e dei

lavoratori diretti ed indiretti ad essi collegati; sono stati già

pianificati gli incontri di verifica presso il Ministero dello Svi­

luppo Economico a cui presenzierà lo stesso ministro Carlo

LLAA SIDERURGIASIDERURGIA

è il cuore è il cuore 

dell’industriadell’industria
di Guglielmo Gambardella

LLAA SSIIDDEERRUURRGGIIAA

continua a pagina 5
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Calenda. 

Si partirà il prossimo 9 otto­

bre, data in cui si darà il via

al negoziato con il manage­

ment di ArcelorMittal (la

multinazionale dell’acciaio

che ha acquisito il gruppo

ILVA) per approfondire i diversi punti del piano industriale,

presentato il 20 luglio scorso, in particolare quello sull’occu­

pazione (oltre 14.000 addetti diretti e circa 5000

indiretti).Nell’occasione la Uilm proverà a dimostrare ai rap­

presentanti della multinazionale “l’incoerenza” fra i volumi

produttivi attesi dal piano di rilancio del gruppo ed i livelli oc­

cupazionali (in deficit) da loro previsti.

Per quanto concerne Piombino, è stata già inviata la richie­

sta di incontro al dicastero dello Sviluppo Economico per

procedere alla prima verifica dell’addendum all’accordo del

30 giugno 2015. Noi riteniamo che, vista (ad oggi) la man­

cata comunicazione  da parte della direzione aziendale di

Aferpi di una data di  riavvio dei treni di laminazione e sul

l’avvio degli investimenti del nuovo forno elettrico, sia neces­

sario una verifica da parte del Governo di un nuovo soggetto

industriale in grado di poter realizzare il progetto di rilancio

dell’area piombinese.  

Per l’ex Alcoa di Portovesme, lo stesso ministro Carlo Ca­

lenda si è impegnato, nel corso dell’ultimo incontro del 27

luglio, a riconvocare le organizzazioni sindacali entro la fine

del mese di settembre per aggiornarle sulla cessione dello

smelter del Sulcis alla multinazionale SyderAlloys ; verifiche­

remo se finalmente la vertenza , aperta dal 2012,  sia arri­

vata in dirittura di arrivo con il passaggio dello stabilimento

da Alcoa ad Invitalia e poi a SiderAlloy  per poi procedere

con il riavvio dell’impianto.

Anche per AST Terni sarà necessario un momento di verifica

sulle sue prospettive future perché, nonostante la fine della

ristrutturazione ed il ritorno

alla profittabilità nel 2016

con largo anticipo rispetto al

piano industriale, le notizie

di stampa riferiscono  di un

eventuale trattativa per una

joint venture di Thyssen­

krupp con Tata Steel; questa circostanza ha fatto ripiombare

i lavoratori ternani nella stessa condizione di  incertezza già

vissuta nel 2012 con il passaggio di AST ad Outokumpu ed

il successivo rientro in Thyssenkrupp a seguito della sen­

tenza dell’Antitrust europeo.

Ed infine, è stato calendarizzato per il 28 settembre l’incontro

per lo stabilimento Acciaieria Arvedi di Trieste (ex Ferriera di

Servola) per verificare la situazione aziendale in relazione

agli investimenti sull’area a caldo (altoforno e cockerie) e su

quella a freddo (nuovo decapaggio e treno di laminazione)

messi in discussione dalla proprietà per i ritardi nelle auto­

rizzazioni per procedere alla loro realizzazione e soprattutto

per le continue strumentalizzazioni dell’impatto ambientale

del sito da parte di alcuni comitati dei cittadini del quartiere

di Servola e della politica locale.

Insomma, il mese di settembre vedrà costituirsi, anche se

non formalmente, un tavolo della siderurgia focalizzato sulle

diverse crisi industriali del settore.

La Uilm  ritiene che, mai come in questo momento, con le

previsioni di crescita della nostra economia, in gran parte

dovuta alla vitalità del nostro sistema manifatturiero ( se­

condo in Europa dopo la Germania), il nostro Paese neces­

siti di un solido settore siderurgico per rendere strutturale la

ripresa economica, rafforzando le realtà già competitive ma

soprattutto recuperando quelle in difficoltà; l’industria dell’ac­

ciaio può fornire un importante contributo alla crescita del

PIL ma particolarmente  alla creazione di “buona e qualifi­

cata” occupazione. 

segue da pag. 4
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L’ Italia vuole il rispetto dell’ accordo fir­
mato con i francesi in data 06 aprile
nella società che dovrà gestire i cantieri
Saint Nazaire e questa posizione è
condivisa ed auspicata dal sindacato
metalmeccanico della UILM. Allo stato
dei fatti il  ministro francese, Bruno Le
Maire, che ad inizio settembre ha riba­
dito la volontà della Francia di arrivare
«a un nuovo compromesso» con Fin­
cantieri su Stx entro fine settembre,
periodo in cui è previsto un incontro bi­
laterale tra i due paesi a Lione.
L’obiettivo della proposta sarebbe
quello di predisporre un'intesa di mas­
sima in vista dell'appuntamento di fine
mese, che sancisca la volontà,
espressa a valle dell'ultimo vertice mi­
nisteriale, di integrare i tre gruppi coin­
volti, Fincantieri, Stx France e Naval
Group (l'ex Dcns).
La nuova proposta deve soddisfare le
aspettative dei due paesi, in particolare
dell’ Italia che ha subito un torto con la
nazionalizzazione temporanea messa
in campo dal governo francese attra­
verso il diritto di  prelazione che deri­
vava dai precedenti accordi con gli ex

proprietari di Saint­Nazaire, i coreani di
Stx Offshore & Shipbuilding.
Resta il fatto che la decisione del go­
verno francese di nazionalizzare i can­
tieri Saint Nazaire rimane oggetto di
analisi. L’ esercizio del diritto di prela­
zione da parte del governo Francese
non è appellabile, perché si configura
come operazione di Stato e di interessi
nazionali per i francesi. Tale scelta ha
aperto quindi, in uno scontro di posi­
zioni sull’ orgoglio nazionale, con il ri­
schio che la politica nazionalista
prevalga su quella industriale e  sull’ im­
portanza di rafforzare l’ industria Euro­
pea.
La tendenza a livello mondiale è il con­
solidamento e la fusione per costruire
gruppi sempre più grandi.
Nel 2016 dopo una decennale leader­
ship asiatica nella cantieristica navale,
quella europea, con in testa Fincantieri,
ha ritrovato il primato.  Pare profilarsi,
dunque, un’ eventuale accordo,  con la
costruzione di un maxi­polo italo­fran­
cese nel civile e nel militare. Proprio sul
settore militare la Francia fino a poco
tempo fa voleva tenere separati i due

comparti. Ora i transalpini puntano ad
allargare la partita al business militare:
la chiave sono le fregate FREMM co­
struite insieme Francia e Italia, che
dopo la crisi Libica, vengono vendute
autonomamente e con i due suddetti
Paesi spesso in concorrenza tra loro.
Questo progetto  potrebbe unire le
forze dando vita ad un gruppo di co­
struzioni navali di dimensioni mondiali,
con un fatturato di 9 miliardi di euro, or­
dini per quasi 60 miliardi di euro e quasi
35 mila dipendenti.
Con questo scenario che si andrà a
prefigurare, l’ Italia deve lavorare per
fare un accordo che soddisfi gli inte­
ressi dei due paesi, facendo prevalere
una lungimiranza industriale, con l’ am­
bizione di creare un leader mondiale
del settore civile e militare. 

E su quest’ ultimo che si giocherà la

vera partita. 

Comunque, per capire come andrà a fi­

nire sarà bene aspettare gli esiti dell’in­

contro italo­francese di fine mese. La

UILM seguirà con attenzione l’ evolu­

zione del confronto.

La disfida La disfida 
su Saint Nazairesu Saint Nazaire

di Michele Paliani

GGiiùù  llee  mmaannii   ddaa  FFiinnccaanntt iieerr ii
"Giù le mani da Fincantieri, l’unica
azienda italiana che ha capacità indu­
striali e tecnologiche con un carnet di
ordini incredibile che porta in alto il ves­
sillo nel mondo valorizzando il made in
Italy e difendendo le prerogative del si­
stema Paese. Le sue strategie di
espansione internazionale e italiana
sono sotto gli occhi di tutti. Come tutti
gli operatori economici e finanziari
sanno, la stessa non solo ha difeso i

pregi industriali del nostro Paese ( lo di­
mostra anche la vicenda ligure) ma
anche i mercati internazionali ( vedi le
ultime commesse acquisite dal Qatar)
sono la dimostrazione evidente della
sua capacità di inserirsi in più Paesi": lo
hanno dichiarato Antonio Apa, Segreta­
rio Generale Uilm Genova e Mario
Ghini Segretario generale UIL Genova
e Liguria.
"Noi non vogliamo ripetere l’esperienza

di Finmeccanica 2 ( progetto proposto
dalla stessa Fincantieri e che non es­
sendosi realizzato ha portato alla ven­
dita agli stranieri di tutte le Ansaldo da
parte di Finmeccanica) e quindi biso­
gna fare in modo che la stessa sia in
grado, come noi siamo convinti, di con­
cludere al meglio gli accordi con i fran­
cesi, senza nessuna svendita che non
sta nelle prerogative di questo gruppo
dirigente", hanno concluso.
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Il segretario provinciale della Uilm­Uil Francesco Guida 

è intervenuto con una nota in merito al dibattito che in questi

giorni si sta facendo sui tavoli nazionali in merito al futuro

previdenziale dei lavoratori, con un accenno particolare a

quello dei ragazzi che a tutt’oggi non hanno una contribu­

zione continuativa a causa della tipologia dei contratti a in­

termittenza a cui sono costretti. “Crediamo come

organizzazione sindacale, ma soprattutto come uomini che

ogni giorno sono sui luoghi di lavoro a confrontarsi con i la­

voratori, che una vera riforma passi solo ed esclusivamente

modificando l’attuale legge Fornero – ha affermato Guida – 

non è pensabile che soprattutto i lavoratori metalmeccanici

(ma non solo loro), già costretti a tipologie di turni molto pe­

santi debbano andare in pensione a 70 anni nel prossimo

futuro.

Crediamo, che solo abbassando l’età pensionabile e trasfor­

mando i contratti da interinali a stabili possano ricrearsi le

condizioni affinché non venga cancellata una generazione

che si troverebbe senza lavoro e senza pensione. L’inter­

vento si può fare soprattutto evitando di contrapporre giovani

ad anziani. Come organizzazione Sindacale siamo pronti fin

da subito a portare il nostro contributo

Confronto Governo Sindacati del 1 settembre

Giacomo Sa­

isi, segreta­

rio Uilm Luc­

ca (a sini­
stra), è in­

te rvenuto

dopo la tra­

gedia che

ha visto

due operai

della coo­

p e r a t i v a

Morelli per­

dere la vita

a seguito del cedimento del braccio

meccanico di una gru a Lucca.

"La UIL ­ ha esordito il segretario ­ si

stringe e si unisce al dolore delle fami­

glie. Non è più accettabile che la mat­

tina dei lavoratori partano da casa per

recarsi a lavoro e non vi facciano più

ritorno. Non é accettabile che al giorno

d'oggi si continui a morire di lavoro.

Non è accettabile che si continui a la­

vorare trascurando la sicurezza nei

luoghi di lavoro". 

"Abbiamo le leggi ­ ha spiegato Saisi ­

che fatichiamo a far rispettare. L'ASL

e l'ispettorato del lavoro riducono il

personale, (per ridurre i costi) ma così

facendo diminuiscono anche i controlli

e le ispezioni nei luoghi di lavoro. I da­

tori di lavoro per offrire prezzi più com­

petitivi risparmiano sulle risorse da

destinare alla sicurezza, (come le ma­

nutenzioni dei mezzi meccanici). Non

c'è la dovuta attenzione e non ci sono

i controlli necessari per far sì che un

lavoratore lavori in assoluta sicurezza.

"Il problema ­ ha incalzato ­ non ri­

guarda solo la parte datoriale ma

anche la parte dei lavoratori, che oggi

in un mondo del lavoro sempre più

precario dove la paura di perdere il

posto di lavoro la fa da padrone,

hanno paura e non denunciano que­

ste problematiche".

"Credo ­ ha  concluso ­ sia arrivato il

momento di fermarci e mettere in piedi

un tavolo di lavoro che coinvolga tutti

i soggetti chiamati in causa a partire

da noi  sindacati, datori di lavoro, Asl,

Ispettorato del lavoro e istituzioni  po­

litiche,  in modo da darci delle regole

che mirino ad un rispetto più rigido

della legge perché la vita è una sola e

va salvaguardata. Uno degli operai

aveva 61 anni: a quell'età bisogne­

rebbe essere in pensione".

MMoorrtt ii
dduuee  

ooppeerraaii   
aa   LLuuccccaa
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Lo sciopero per laLo sciopero per la TT MMMM di Pontederadi Pontedera

Una lunga marcia la mattina del 4 settembre ha rafforzato l’
unità dei metalmeccanici pisani, con al loro fianco le istituzioni
locali, "per difendere il lavoro e la dignità" dei lavoratori della
Tmm di Pontedera. Sono stati circa ottocento  i partecipanti
allo sciopero in difesa dell’occupazione della suddetta fab­
brica. Erano anni che in provincia di Pisa, e in particolare a
Pontedera, non si vedeva una manifestazione del genere.
Lo sciopero è scaturito dalla chiusura improvvisa della fabbrica
lo scorso 7 agosto, con tutti gli 85 operai pronti a partire per le
ferie e la società messa in liquidazione. “Due le richieste prin­
cipali – ha spiegato Benedetto Benedetti segretario provinciale
della Uil locale ­ arrivate dalla manifestazione. Prima, il ritorno
a una politica industriale fatta di programmazione da parte

delle istituzioni locali, dato che la Toscana è l'unica regione
che ha visto calare il numero di occupati dal 2015 ad oggi. Se­
conda, che Piaggio si assuma le proprie responsabilità verso
il territorio che la ospita e che tanto le ha dato”.
Rispetto alla vicenda Tmm nello specifico, la richiesta è ancora
quella avanzata nei giorni scorsi: che la proprietà sospenda
immediatamente la messa in liquidità e dia tempo per trovare
un compratore, o quanto meno una soluzione. Ma da Pisa,
dove ha lo studio il commissario liquidatore Roberto Dell'Omo­
darme, non sembrano arrivare notizie confortanti in tal senso.
Alla manifestazione hanno partecipato anche gli ex dipendenti
Ristori e molti altri provenienti da aziende dell'indotto Piaggio,
quali ad esempio la Ceva. 

IIll  2211  ppvv    aall  MMiiSSEE ppeerr   TTmmmm
"La TMM torni sui suoi passi, c'è bisogno di tempo per lavorare a soluzioni alternative, per verificare la possibilità che l'azienda

possa essere rilevata e che si possano garantire occupazione e continuità della produzione". Questa, in sostanza, la posizione

condivisa da istituzioni e sindacati al tavolo di crisi sulla Tmm di Pontedera, che si è riunito il 6 settembre al Mise presieduto

dalla viceministro Teresa Bellanova. Per l'azienda era presente il liquidatore indicato dalla proprietà.
Presenti anche il dottor Castano, il liquidatore dell’azienda Dell’Omodarme, Massimo Braccini, segretario generale Fiom To­
scana e coordinatore nazionale Fiom Piaggio, Marco Comparini e Stefano Benvenuti Fiom Pisa, Alessandro Beccastrini se­
gretario Fim CISL Toscana, Claudio Garzotto e Daniele Morabito Fim CISL Pisa, Daniele Gambardella della Uilm Nazionale e
Benedetto Benedetti della Uilm Pisa, Cgil CISL UIL di Pisa Antonio Ledda, Gianluca Federigi e Angelo Colombo, per la Rsu
della TMM Cristina Parola, il sindaco di Pontedera Millozzi e Simoncini per la Regione Toscana.
Il consigliere del presidente Enrico Rossi per il lavoro, Gianfranco Simoncini, ha ribadito il duro giudizio della Regione Toscana
sulla decisione dell'azienda di chiudere la fabbrica, interrompendo improvvisamente l'attività e avviando la procedura di mobilità
per il personale. 
Si è così determinato un doppio danno sociale ed economico, ha ricordato: per gli 85 lavoratori che perdono il lavoro, ma
anche per l'intero territorio di Pontedera, che rischia così di perdere una produzione, quella delle marmitte, che può contare su
una lunga tradizione e consolidate competenze.Simoncini ha ricordato l'impegno del presidente Rossi sulla vicenda, anche at­
traverso contatti informali con i vertici della Piaggio, e ha chiesto che ha anche il Ministero, come Regione e Comune, prenda
contatti con la stessa Piaggio perché possa contribuire al mantenimento di questa produzione sul territorio pontederese.

(immagini @UilToscana)
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La multinazionale Electrolux ha chiesto

al sindacato, in un incontro con il coor­

dinamento sindacale del gruppo, otto

sabati di straordinario, volontario e non

comandato, fissati in un accordo fra le

parti. Ma il 6 settembre scorso, a Me­

stre, dove si è tenuto il confronto, le or­

ganizzazioni sindacali si sono disar­

ticolate e non è stato firmato alcun ac­

cordo. Ma è finita con un nulla di fatto,

quindi con un rinvio. Prossimo coordi­

namento il 26 settembre. 

Il responsabile delle relazioni di gruppo

Marco Mondini (nella foto) ha lamen­

tato la difficoltà a fare accordi negli sta­

bilimenti sullo straordinario, in par­

ticolare a Forlì e a Susegana; ha poi af­

fermato la necessità di giungere rapi­

damente ad un accordo su otto sabati

di straordinario obbligatori nei due sta­

bilimenti. Fiom, Fim e Uilm, hanno

posto limiti alla richiesta aziendale a

partire da un passo a lato sulla sospen­

sione della Solidarietà prima di ogni di­

scussione sugli straordinari, segna­

lando il paradosso della coesistenza di

trasfertisti da Solaro e Porcia, proce­

dure di straordinario e di solidarietà, tra

l'altro praticamente inutilizzate, se non

per 30 lavoratori di Susegana.  

Lo stabilimento di Forlì, invece, non be­

neficia più di ammortizzatori. Le Rsu di

tutti gli stabilimenti, Electrolux  in larga

prevalenza, hanno ribadito che alle

condizioni attuali non ci sono i presup­

posti per arrivare ad accordi sugli stra­

ordinari obbligatori, senza che le

direzioni dei singoli stabilimenti ten­

gano conto prima e non dopo delle ri­

chieste del sindacato. 

Le assemblee con i lavoratori si ter­

ranno il 20 settembre a Susegana e il

22 dello stesso mese a Forlì.

■

Sindacati molto preoccupati sulla situa­

zione produttivo occupazionale di Bom­

bardier Transportation di Vado Ligure.

Una convocazione presso il MiSe tra le

parti è stata definita per il 22 settembre.

In una nota al riguardo delle tre segre­

terie Fiom, Fim, Uilm e della Rsu azien­

dale si legge:

“L’ulteriore spostamento della data per

l’aggiornamento del tavolo aperto da

oltre un anno presso il Ministero dello

Sviluppo Economico in merito alla ver­

tenza Bombardier Transportation costi­

tuisce un elemento di forte preoc­

cupazione.

E’ infatti assolutamente necessario che

si concretizzi nel più breve tempo pos­

sibile uno scenario relativo ai carichi di

lavoro in grado di far riprendere l’attività

produttiva e scongiurare il rischio di

chiusura dell’unico sito produttivo di

Bombardier in Italia.

E’ necessario che per la data del 22

settembre siano prese importanti deci­

sioni rispetto alla

definizione del

soggetto che pro­

durrà le nuove

locomotive per

Mercitalia, non­

ché rispetto alla

collaborazione

con Hitachi per

l’avvio della pro­

duzione di car­

rozze di testa per

i convogli desti­

nati al trasporto

regionale a potenza distribuita.

Abbiamo pertanto chiesto al Ministero

ed alle Istituzioni Locali (Regione, Pro­

vincia e Comune) di farsi garanti del

fatto che, sino alla definizione del

nuovo scenario produttivo, non siano

prese da parte dell’azienda iniziative

unilaterali che avrebbero gravi conse­

guenze occupazionali con il rischio di

alimentare ulteriori tensioni in un mo­

mento già particolarmente complesso.

Ricordiamo infatti ancora una volta

come la vertenza Bombardier rappre­

senti un’emergenza occupazionale e

produttiva di vitale importanza per un

territorio già pesantemente colpito dalla

crisi economica che ha causato negli

ultimi anni un’autentica emorragia di

posti di lavoro”.

■

EELECTROLUXLECTROLUX

CCHHIIEEDDEE 88  SSAABBAATTII DDII

SSTTRRAAOORRDDIINNAARRIIOO

AA SSUUSSEEGGAANNAA

Al Mise per BBOMBARDIEROMBARDIER
il 22 settembre
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Secondo i dati diffusi il
6 settembre scorso da
Istat, a luglio 2017 le
vendite al dettaglio di­
minuiscono, rispetto al
mese precedente, del­
lo 0,2% sia in valore sia
in volume. Le vendite di
beni alimentari regi­
strano un aumento
dello 0,1% in valore e
una flessione di pari
entità in volume (­
0,1%); le vendite di

beni non alimentari re­
gistrano una variazio­
ne negativa dello 0,3%
sia in valore sia in vo­
lume.  Tra maggio e lu­
glio 2017, afferma l’I­
stituto, l’indice com­
plessivo del valore
delle vendite al detta­
glio registra una varia­
zione nulla rispetto al
trimestre precedente.
Nello stesso periodo,
per le vendite di beni

alimentari si rileva
una diminuzione
dello 0,1% in va­
lore e un aumento
dello 0,3% in volume;
per quelle di beni non
alimentari un aumento
dello 0,1% in valore e
una variazione nulla in
volume.
Rispetto a luglio 2016,
le vendite al dettaglio
restano stazionarie in
valore e diminuiscono

dello 0,4% in volume.
Per i prodotti alimentari
si rileva una crescita
dello 0,2% in valore e
una flessione dello
0,7% in volume. Le
vendite di prodotti non
alimentari registrano di­
minuzioni dello 0,1% in
valore e dello 0,2% in

volume.
Nel confronto con il
mese di luglio 2016, le
vendite al dettaglio re­
gistrano un aumento
dello 0,3% nella grande
distribuzione e una di­
minuzione dello 0,2%
nelle imprese operanti
su piccole superfici.

Il passaggio all’indu­
stria 4.0 sta coinvol­
gendo sempre più a­
ziende manifatturiere e
a dimostrarlo sono sia i
dati relativi alla do­
manda che all’offerta di
tecnologie abilitanti, ov­
vero tutti quei sistemi
digitali e fisici in grado
di connettersi tra loro
con il fine di sostenere
la produzione (come
l’internet delle cose, la
robotica, i big data). 
Sia gli investimenti
delle aziende che le
vendite delle strumen­
tazioni necessarie sono
infatti in crescita. Gra­
zie anche a strumenti
come il Super e l’Iper

ammortamento messi
in campo dal governo
nel 2015, l’industria ita­
liana costruttrice di beni
strumentali, spiega Fe­
dermacchine, “sta attra­
versando un momento
decisamente favore­
vole cominciato nel
2014. Crescono produ­
zione, export e con­
sumo, a conferma del
fatto che l’Italia è tor­
nata a investire in tec­
nologia”.
Secondo l’Osservatorio
Industria 4.0 del Poli­
tecnico di Milano, solo
nel primo trimestre del
2017 (ancora grazie al
Super e all’Iper ammor­
tamento) gli investi­

menti potrebbero es­
sere cresciuti del 30%
rispetto allo stesso tri­
mestre del 2016 e se
questo tasso di crescita
dovesse confermarsi
alla fine del 2017 la cre­
scita cumulata nell’ul­
timo biennio potrebbe
essere di addirittura il
100%.
La crescita degli inve­
stimenti si riflette, ov­
viamente, in maniera
positiva anche nelle
casse dei fornitori. 
Un recente studio di
Federmacchine ha rile­
vato un aumento gene­
rale del consumo do­
mestico di beni stru­
mentali (+8,3%), che

ha favorito notevol­
mente le consegne dei
costruttori, aumentate
del 4,9% a 11,1 mi­
liardi.
Un altro report, questa
volta dell’Istituto per la
Competitività I­Com, è
andato ancora più a
fondo, analizzando da
vicino il comparto della
robotica. 
Nel nostro Paese le
vendite di robot indu­
striali hanno raggiunto
le 6.700 unità nel 2015,
riportando una crescita
del 7% rispetto all’anno
precedente. Una cre­
scita che ha consentito
al nostro Paese di rita­
gliarsi una quota di

mercato importante sul
totale delle vendite glo­
bali: 2,6%, dato che ci
posiziona sul podio eu­
ropeo alle spalle della
Germania, con il 7,9%,
e avanti alla Francia,
che detiene un quota
dell’1,2%. Al livello
mondiale siamo settimi.
Nello stesso studio I­
Com ha anche stilato
una classifica, con l’in­
tento di misurare il
grado di preparazione
dei singoli Paesi euro­
pei all’Industria 4.0. In
base a questa gradua­
toria il nostro Paese è
solo 18esimo, segno
che di strada da fare ce
n’è ancora molta. 

IImmpprreessee
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1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

senza...confini.
7. a) Nilde della politica; b) l’italiano che fu segre­
tario di Voltaire.
8. a) Il verso della cornacchia; b) furbo, astuto; c)
la sigla del fuso orario dell’Europa centrale.  
9. a) Gli estremi dell’analista; b) postazione di con­
trollo dell’esercito romano; c) celebre cantante ita­
liana.
10. a) Sorvegliato, pedinato; b) mostrare, sfog­
giare (tronco).
11. a) Reato civile inglese; b) articolo romanesco;
c) Locare, noleggiare.
12. a) Il soprannome di Simeone; b)articolo spa­
gnolo; c) portare a...Madrid.
13. a) E’ rincorso dal cat; b) indicata, mostrata; c)
Sigla di Lecce.
14. a) Collana di fumetti della Cosmo editoriale; b)
infiammazioni delle vene degli arti.
15. a) Dittondo del corriere; b) lo era la Torre di
Amatrice crollata.
16. a) Il cavaliere in esilio della saga letteraria
“Cronache del ghiaccio e del fuoco”; b) con i rami
ottieni i ricambi.
17. a) Lavora preziosi; b) piccolo ruscello; c) Rife­
rito a Saba.
18. a) Gracidano nello stagno; b) tesi, allungati; c)
Mezzo rurale.
19. a) Lavora con i vini; b) è dedito alla pubblica­
zione di libri.

Per la 
risoluzione
di questo
“Cruci ­ 
mestieri” 

RENDO NOTO 
CHE 2 PAROLE

ORIZZONTALI  E 8

VERTICALI  

VANNO SCRITTE IN

SENSO
CONTRARIO 

SI CONSIGLIA DI

USARE MATITA 

E GOMMA

a cura di 
Luciano Pontone

inviare la soluzione 

tramite mail
lupo.giusy@virgilio.it,

indicando nome, 
cognome,

telefono e azienda di
appartenenza 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19

Orizzontali

1. a) Lavora in ospedale assi­
stendo le gestanti; b) rifinisce
con accuratezza metalli e legni.
2. a) Un mezzo errore; b) è en­
trata in vigore a ottobre scorso;
c) un colossal di Kurosawa.
3. a) Lavora stando sempre in
macchina; b) coordina il lavoro in
tipografia; c) la dà l’aiutante allo
specializzato.
4. a) Un’imposta messa da
Amato; b) la Provincia di Andria;
c) usano il lato oscuro della forza
in “Star Wars”; d) sbocchi,
estuari (con articolo).
5. a) Veste gli attori; b) addetto
alla lavorazione di cacio e burro.
6. a) Iniziali di Sivori; b) la Blan­
chett attrice; c) si ripetono nelle
marmiste; d)il centro delle Figi.
7. a) Uno dei mestieri più duri.
8. a) Abbaia con le pari; b) com­
posti organici che hanno un tri­
plo legame col carbonio; c)
lunga serie, filastrocca.
9. a) Lavora nei campi; b) cam­
bia colore ai tessuti e alle pelli.

10. a) Sono pari nella fornace; b) iniziali della Ra­
vetto; c) simbolo dell’iridio; d) bellicoso Re di
Argo; d) L’inizio di un idillio.
11. a) Lavora con i soldi; b) il loro lavoro consiste
nel suonare con bacchette.
12. a) Ispide, pungenti; b)sigla di Ancona; c) la
valvola che sostituisce il cardiochirurgo.
13. a) Usa il cercafase; b) lavora il ferro.
14. a) Siede sul trono; b) vestire a...Londra; c)
programma di intrattenimento di Italia 1; d) noto
quartiere di Roma.
15. a) Lavora prevalentemente per le donne; b)
addetto alla lavorazione delle pannocchie in
forme complesse di parti metalliche.

Verticali
1. a) Lavora con le lenti; b) per lavoro cura la no­
stra testa.
2. a) E’ considerata una dei classici soft drink; b)
città francese delle Bocche del Rodano.
3. a) Un thriller di Amenabar; b) il traghettatore di
anime.
4. a) Edilizia residenziale sociale; b) nè mia nè
sua; c) accaparramenti, guadagni.
5. a) Quelle indiane avevano il proprio capo; b)
tutt’altro che povera; c) quantitativo non preci­
sato.
6. a) Con Dora diventa sampdoriano; b) migrare

Cruci Cruci “Mestieri”“Mestieri”


